
5) Amici e simpatizzanti di Politica  

La preoccupazione più che legittima dei Padri Fondatori dell’insorgenza di derive autoritarie
dopo il ventennio fascista e una guerra mondiale ancora alle porte, fa sì che l’Autore molto si sia
soffermato sui pericoli della scuola totalitaria, a scapito della trasmissione valoriale, l’altra basilare
e importante funzione della scuola, che viene ripresa sul finire negli ultimi due capoversi.
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Poi, nella riforma, c’è la questione della parità. L’art. 33 della Costituzione nel comma che
si riferisce alla parità, dice: “La legge, nel fissare diritti ed obblighi della scuola non statale, che
chiede la parità, deve assicurare ad essa piena libertà, un trattamento equipollente a quello
delle scuole statali” […]. Parità, sì, ma bisogna ricordarsi che prima di tutto, prima di concedere
la parità, lo Stato, lo dice lo stesso art. 33, deve fissare i diritti e gli obblighi della scuola a cui
concede questa parità, e ricordare che per un altro comma dello stesso articolo, lo Stato ha il
compito di dettare le norme generali sulla istruzione. Quindi questa parità non può significare
rinuncia a garantire, a controllare la serietà degli studi, i programmi, i titoli degli insegnanti, la
serietà delle prove. Bisogna insomma evitare questo nauseante sistema, questo ripugnante
sistema che è il favorire nelle scuole la concorrenza al ribasso: che lo Stato favorisca non solo
la concorrenza della scuola privata con la scuola pubblica ma che lo Stato favorisca questa
concorrenza  favorendo  la  scuola  dove  si  insegna  peggio,  con  un  vero  e  proprio
incoraggiamento ufficiale alla bestialità […]. 

Però questa riforma mi dà l’impressione di quelle figure che erano di moda quando ero
ragazzo. In quelle figure si vedevano foreste, alberi, stagni, monti, tutto un groviglio di tralci e
di uccelli e di tante altre belle cose e poi sotto c’era scritto: trovate il cacciatore. Allora, a furia
di cercare, in un angolino, si trovava il cacciatore con il fucile spianato. Anche nella riforma c’è
il  cacciatore  con il  fucile  spianato.  È  la  scuola  privata  che  si  vuole  trasformare  in  scuola
privilegiata. Questo è il punto che conta. Tutto il resto, cifre astronomiche di miliardi, avverrà
nell’avvenire lontano, ma la scuola privata, se non state attenti, sarà realtà davvero domani.
La scuola privata si trasforma in scuola privilegiata e da qui comincia la scuola totalitaria, la
trasformazione da scuola democratica in scuola di partito. 

E poi c’è un altro pericolo forse anche più grave. È il pericolo del disfacimento morale della
scuola. Questo senso di sfiducia, di cinismo, più che di scetticismo che si va diffondendo nella
scuola,  specialmente tra i  giovani,  è molto  significativo.  È  il  tramonto di  quelle  idee della
vecchia scuola di Gaetano Salvemini, di Augusto Monti: la serietà, la precisione, l’onestà, la
puntualità. Queste idee semplici. Il fare il proprio dovere, il fare lezione. E che la scuola sia una
scuola  del  carattere,  formatrice  di  coscienze,  formatrice  di  persone  oneste  e  leali.  Si  va
diffondendo  l’idea  che  tutto  questo  è  superato,  che  non  vale  più.  Oggi  valgono  appoggi,
raccomandazioni, tessere di un partito o di una parrocchia. La religione che è in sé una cosa
seria,  forse  la  cosa più seria,  perché la  cosa più seria  della  vita  è la  morte,  diventa uno
spregevole pretesto per fare i propri affari. Questo è il  pericolo: disfacimento morale della
scuola. Non è la scuola dei preti che ci spaventa, perché cento anni fa c’erano scuole di preti in
cui si sapeva insegnare il latino e l’italiano e da cui uscirono uomini come Giosuè Carducci.
Quello che soprattutto spaventa sono i disonesti, gli uomini senza carattere, senza fede, senza
opinioni.  Questi  uomini  che  dieci  anni  fa  erano  fascisti,  cinque  anni  fa  erano  a  parole
antifascisti, ed ora son tornati, sotto svariati nomi, fascisti nella sostanza cioè profittatori del
regime. 

E c’è un altro pericolo: di  lasciarsi  vincere dallo scoramento. Ma non bisogna lasciarsi
vincere dallo scoramento. Vedete, fu detto giustamente che chi vinse la guerra del 1918 fu la
scuola media italiana, perché quei ragazzi, di cui le salme sono ancora sul Carso, uscivano dalle
nostre  scuole  e  dai  nostri  licei  e  dalle  nostre  università.  Però  guardate  anche  durante  la
Liberazione e la Resistenza che cosa è accaduto. È accaduto lo stesso. Ci sono stati professori 

e maestri che hanno dato esempi mirabili, dal carcere al martirio. Una maestra che per
lunghi anni affrontò serenamente la galera fascista è qui tra noi. E tutti noi, vecchi insegnanti
abbiamo nel cuore qualche nome di nostri studenti che hanno saputo resistere alle torture, che
hanno dato il sangue per la libertà d’Italia. Pensiamo a questi ragazzi nostri che uscirono dalle



nostre scuole e pensando a loro, non disperiamo dell’avvenire. Siamo fedeli alla Resistenza.
Bisogna, amici,continuare a difendere nelle scuole la Resistenza e la continuità della coscienza
morale.


